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Il commento del presidente Cnai Orazio Di Renzo sulla misura

RdC, l’opera resta zoppa
Nessun intervento per le politiche attive

di Manola Di Renzo

Qual è lo stato dell’arte 
del Reddito di Citta-
dinanza? Seguendo 
la metafora: un’opera 

tristemente inconclusa.
Il RdC, pur essendo stato 

presentato in pompa magna, 
ormai qualche mese fa di trop-
po, in quanto misura pensata 
dal governo per fronteggiare 
le disastrose e connesse pia-
ghe dell’occupazione e della 
povertà in Italia, ha palesa-
to tutti i tratti classici delle 
grandi opere e infrastrutture 
pubbliche italiane: lungaggini 
burocratiche e sentimento di 
sostanziale incompiutezza.

E tutto questo accade, ben-
ché, almeno per quel che con-
cerne la indecifrabile questio-
ne dei navigator, si sia giunti 
a un punto di accordo. Pur tut-
tavia rimangono ancora troppi 
i tasselli mancanti, per poter 
definire il provvedimento com-
pleto e pienamente efficiente.

«La misura, per come è sta-
ta pensata e predisposta, non 
ci ha mai convinto. E questo è 
notorio. Ma il nostro giudizio 
non può che essere addirittura 
peggiore dato che constatiamo 
il difetto di diversi elementi 
ancora da definire, a quasi un 
anno di distanza dalla presen-
tazione», commenta il presi-
dente Cnai Orazio Di Renzo.

Come detto, una magra con-
solazione è che l’Agenzia per 
le politiche attive (Anpal) e le 
regioni siano giunti a sigla-
re l’accordo riguardo i quasi 
3 mila vincitori del concorso 
per l’individuazione dei na-
vigator. Questi, è bene ricor-
dare dovrebbero posizionarsi 
nei nuovi (?) Centri pubblici 
per l’impiego, e affiancare i di-
pendenti già presenti. Infatti, 
i 2.980 assistenti tecnici, in-
dividuati come collaboratori 
precari fino al 30 aprile 2021 
(così sono inquadrati i naviga-
tor ufficialmente) non avranno 
certo l’allure a stelle e strisce 
sbandierato di professionisti 

iper tecnologici impegnati a 
trovare un lavoro ai percet-
tori del reddito. Mestamente 
saranno assistenti degli ope-
ratori già in Agenzia. Più nello 
specifico, il loro ruolo dovrebbe 
consistere (il condizionale è 
una necessità) nella gestione 
dei primi 120 mila beneficiari 
del Reddito di Cittadinanza, e, 
quindi, convogliarli nei mec-
canismi funzionali a trovare 
un’occupazione.

«Anche in questo frangen-
te, potrebbe sembrare che la 
questione navigator sia piena-
mente definita, e invece per-
mangono particolari ancora 
avvolti nei fumi burocratici», 
precisa il presidente Di Ren-
zo, «Per esempio, sono scono-
sciuti i tempi e le modalità 
per la formazione di queste 
figure di supporto all’Anpal. 
Infatti, l’accordo stretto con le 
regioni stabilisce che l’Agen-
zia sigli una convenzione 
specifica, con tanto di piano 
operativo per la presa in cari-
co dei percettori del RdC, con 
ciascuna Regione, per proce-
dere alla contrattualizzazio-
ne dei navigator, in vista della 
loro formazione intensiva. Ma 
di quest’ultima, come detto, 
non si conoscono di preciso 
modalità e tempi». 

A proposito dell’Agenzia 

per le politiche attive e sulla 
struttura del suo organico, è 
bene ricordare che l’esecuti-
vo promise la stabilizzazione 
di almeno 400 suoi opera-
tori precari, ma, a tutt’oggi, 
l’emendamento specifico atte-
so nel decreto Crescita non ha 
mai trovato la luce.

Un minimo di chiarimen-
to, sulla figura dei navigator, 
non è certo l’unico elemento 
da definire, relativamente a 
uno strumento complesso e 
articolato come è, appunto, il 
Reddito di Cittadinanza. Duo-
le, così, evidenziare che l’as-
senza di alcuni determinanti 
decreti attuativi ha contribu-
ito in maniera determinante 
all’azzoppare la misura e a 
impedirgli di spiccare il volo, 
come qualcuno si attendeva. 
Tuttavia, non se ne parla più; 
dal governo nessun aggior-
namento in merito, piuttosto 
sembra una procedura lancia-
ta e lasciata al suo destino.

Si ricorderà, di certo, che 
il Reddito di Cittadinanza fu 
presentato come un curioso 
sincretismo tra politiche atti-
ve e politiche passive del lavo-
ro: da una parte, per la parte 
passiva, c’è la distribuzione 
diretta di denaro, dall’altra, 
in ambito di politiche attive, 
si sarebbero dovuti appronta-

re interventi di attivazione di 
servizi di orientamento, for-
mazione e in genere migliora-
mento dei meccanismi di in-
contro tra domanda e offerta 
di lavoro.

«Già da qualche mese, i de-
nari giungono con regolarità: 
quindi la politica passiva fun-
ziona. Per la attiva si ascolta-
no, invece, solo note dolenti: 
per i navigator, come visto, 
dovremo attendere ancora, e 
poi mancano ancora i decreti 
attuativi funzionali alla disci-
plina delle cosiddette norma 
anti divano», avverte il presi-
dente Di Renzo.

Infatti, risultano ancora as-
senti, benché, nel Decretone 
del Reddito di Cittadinanza, 
si sia dato tempo fino a set-
tembre, gli interventi per 
la gestione delle famigerate 
norme anti divano. Queste, 
nelle intenzioni, avrebbero 
dovuto smorzare, soprattutto 
nell’opinione pubblica, la sen-
sazione che il RdC si potesse 
trasformare nell’ennesimo 
sussidio statale.

«Mancando discipline che 
prevedano la sottoscrizione di 
un patto per il lavoro, ovvero 
di un patto per la formazione 
per i percettori del reddito, si 
vanifica tutta la componente 
di politiche attive del lavo-
ro contenute nella misura», 
precisa il presidente Di Ren-
zo, «Così, di quel cosiddetto 
«volontario obbligatorio», 
rimangono solo le promesse 
pre tornate elettorali. Sebbe-
ne alcuni comuni provino ad 
arrangiarsi autonomamente, 
e alla bene e meglio, per far 
fare qualcosa ai beneficiari 
del RdC».

Purtroppo il novero dei 

decreti attuativi mancanti 
si allunga, comprendendo 
anche quello fondamentale 
sui controlli anagrafici. Tale 
decreto è quanto mai impel-
lente, in quanto pensato per 
ridurre la possibilità di rag-
giri e truffe: «Con i controlli 
che, allo stato attuale, sono 
al più un’utopia, finora ci si 
è dovuti fidare e affidare alle 
autocertificazioni dei richie-
denti, al fine di stabilire se ci 
fossero o meno le condizioni 
richieste per l’ottenimento 
del beneficio», ancora il pre-
sidente Di Renzo, «Speriamo 
di dover attendere poco anche 
per l’altro decreto che per-
mette l’interscambio dei dati 
tra le varie piattaforme degli 
Enti coinvolti nella misura. Il 
decreto punta ad individua-
re chi debba essere affidato 
ai centri per l’impiego e chi 
invece debba essere assegna-
to ad un iter differente, come 
ai servizi sociali comunali. 
Ma tutte queste mancanze, 
ritardi e promesse non man-
tenute, non possono nascon-
dere il fatto che il Reddito di 
Cittadinanza abbia assorbito 
qualsiasi idea alternativa, in 
materia di politica attiva del 
lavoro. Monopolizzando il di-
battito, pare che esso sia la 
panacea di tutti i mali italici. 
Praticamente non si parla più 
di servizi e sgravi per la pro-
mozione dell’imprenditoria, 
di nessun incentivo destina-
to all’imprenditoria, di nulla 
che possa contribuire a cre-
are posti di lavoro i quali, lo 
ricordiamo, non possono es-
sere trovati perché prescrit-
ti in una legge», conclude il 
presidente Di Renzo. 
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